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PREMESSA

L’Area Studi Mediobanca osserva e approfondisce da lungo tempo il sistema di imprese appartenenti

al cosiddetto «IV Capitalismo», ossia la fascia dimensionale intermedia a controllo italiano,

prevalentemente familiare, del comparto manifatturiero nazionale compresa tra le piccole aziende e i

grandi gruppi. Il IV Capitalismo comprende le medie imprese (forza lavoro tra 50 e 499 dipendenti e

volume di vendite tra 19 e 415 milioni di euro*) e la prima fascia delle grandi imprese (c.d. «medio-

grandi», più di 499 dipendenti e/o un fatturato fino ai 3 miliardi di euro*). Le più importanti vengono

regolarmente censite nell’opera Le principali società italiane e nelle rilevazioni aggregate della

pubblicazione Dati cumulativi di società italiane. Inoltre, molti dettagli sulle medie imprese, tra i quali le

concentrazioni nei distretti industriali e nei sistemi produttivi locali, possono essere ricavati dalle indagini

annuali di Mediobanca, Unioncamere e Centro Studi Tagliacarne**. Per arricchire ulteriormente la

documentazione sul IV Capitalismo italiano, dal 2022, l’Area Studi Mediobanca ha avviato

l’elaborazione di informazioni di tipo congiunturale, previsionale e strutturale, raccolte attraverso

un’indagine somministrata tra la metà di marzo e la fine di aprile di ogni anno.

*Soglie stabilite sui dati di bilancio 2024.
**Tutte le pubblicazioni citate sono gratuitamente disponibili sul sito www.areastudimediobanca.com.

http://www.areastudimediobanca.com/


1 – IL PANEL DELLE IMPRESE DEL IV CAPITALISMO

MONITORATE DALL’AREA STUDI MEDIOBANCA
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IDENTIKIT DELLE AZIENDE DEL IV CAPITALISMO ITALIANO

MONITORATE DALL’AREA STUDI MEDIOBANCA

Numerosità: 4.350 aziende manifatturiere italiane che coprono il 29% delle vendite e il 21% della forza lavoro dell’intera 
manifattura italiana*.

Fatturato aggregato: circa 340 miliardi di euro nel 2024 (44% destinato oltreconfine).

Performance operative:

✓ Redditività operativa (MON / Fatturato): 7%; 

✓ Rotazione dell’attivo (Fatturato / Totale attivo): 83%; 

✓ Intensità degli investimenti (Investimenti / Fatturato): 4%.

Ripartizione dimensionale: il 79% delle imprese del IV Capitalismo rientra nella classe dimensionale delle medie imprese, 
mentre il residuo 21% in quella delle medio-grandi.

Longevità: mediamente le aziende del panel monitorato sono state fondate 40 anni fa.

*Elaborazioni Area Studi Mediobanca su dati ISTAT (anno 2023).

€340mld≃
FATTURATO AGGREGATO 2024

40 anni
ETÀ MEDIA DELLE IMPRESE
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FOOTPRINT TERRITORIALE E SETTORIALE DEL IV CAPITALISMO

*Per approfondimenti circa l’individuazione delle aree distrettuali si veda qui.
**Elaborazione Area Studi Mediobanca su dati propri e Ministero delle Imprese e del Made in Italy, Made in Italy 2030. Per una nuova strategia industriale, 2026.
***Per ulteriori informazioni si rimanda a Area Studi Mediobanca, Materie prime critiche e impatto sulle imprese italiane, marzo 2026.
****Mappa prodotta con tecnologia Bing (© Geonames, Microsoft, TomTom).

RAPPRESENTATIVITÀ

41%
QUOTA DI IMPRESE APPARTENENTI A UN CONTESTO DISTRETTUALE

34%
QUOTA DI IMPRESE ATTIVE NEI COMPARTI AD ALTA E MEDIO-ALTA 

TECNOLOGIA

Contesti distrettuali: il 41% delle imprese del IV Capitalismo opera

all’interno di un distretto o sistema produttivo locale*.

Aree geografiche: il 38% delle aziende è localizzato nel Nord Ovest, il

37,5% nel Nord Est, il 13,6% nel Centro e il 10,9% nel Sud e Isole. Lombardia

(27,8%), Veneto (19,3%) ed Emilia-Romagna (13,2%) concentrano la quota

più elevata di imprese del IV Capitalismo.

Settori: l’attività delle imprese del IV Capitalismo si concentra nei settori

tipici del made in Italy (71% del totale delle imprese). La meccanica è il

settore più rappresentato (38%), seguita dai beni per la persona e la casa

(20%), dall'alimentare (17%) e dal chimico-farmaceutico (13%). Il residuo

12% si ripartisce tra metallurgico (5%), cartario-editoriale (4%) e altri settori

(3%).

Tecnologia: la struttura produttiva rimane prevalentemente orientata ai

comparti manifatturieri tradizionali a bassa e medio-bassa tecnologia (66%

delle imprese). Il restante 34% opera in settori a medio-alta (30%) e alta

tecnologia (4%).

Filiere**: la quasi totalità delle imprese è inserita in una o più filiere

produttive, a conferma della forte integrazione tra comparti. Tra le

principali emergono quelle dell'Automazione (11,9%), dell'Agroalimentare

(11,4%) e delle Infrastrutture e Costruzioni (9,9%).

Materie prime critiche***: il 54% delle imprese opera in settori esposti

all’utilizzo di materie prime critiche che rappresentano il 52% del fatturato

complessivo.

Localizzazione delle 4.350 imprese del IV Capitalismo (in % del totale)****

https://www.areastudimediobanca.com/it/product/la-nuova-mappatura-dei-distretti-industriali-e-degli-altri-sistemi-produttivi-locali
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UNO SGUARDO AL CAPITALE UMANO

Occupazione in aumento: nel 2024 le 4.350 imprese del

IV Capitalismo hanno occupato circa 772mila persone,

registrando un incremento del 2,4% rispetto al 2023.

Presenza femminile e disparità territoriali: le donne

rappresentano il 28% della forza lavoro, ma la loro

presenza continua a mostrare significative differenze a

livello geografico. Si passa dal 30% nel Nord Ovest e dal

29% nel Nord Est, al 27% nel Centro, fino al 19% nel Sud,

dove il divario di genere risulta più marcato.

Occupazione stabile e qualificata: il 95% delle risorse è

assunto con contratto a tempo indeterminato ed è

prevalentemente impiegato con orario di lavoro full-time.

Prevalenza delle figure operaie: gli operai

rappresentano la componente più numerosa della forza

lavoro (54%). Seguono gli impiegati, che costituiscono il

35% degli occupati. Più contenuta la presenza di quadri

(6%), dirigenti (2%) e apprendisti (2%), mentre il restante 1%

è riconducibile ad altre categorie professionali.

28%
PRESENZA FEMMINILE SUL TOTALE DEGLI OCCUPATI

95%
PERSONALE ASSUNTO A TEMPO INDETERMINATO

Elaborazioni Area Studi Mediobanca su dati Infocamere riferiti alle sole società di capitali.

30 29 27 

19 

28 

70 71 73 

81 

72 

Nord Ovest Nord Est Centro Sud e Isole Totale

Donne Uomini

Distribuzione della forza lavoro per genere e area geografica  (in % del totale)
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ALCUNE DIMENSIONI DELLA GOVERNANCE: LA CONSISTENZA E L’ETÀ DEI BOARD…

Elaborazioni Area Studi Mediobanca su dati propri.
*La dimensione mediana dei board risulta sostanzialmente omogenea sul territorio nazionale: 4 membri nel Nord Ovest e 3 nelle altre macroaree. I consigli monocratici sono 
invece più diffusi nel Sud Italia (42,4% dei casi), rispetto al Centro (23,2%) e al Nord Ovest e Nord Est, dove l’incidenza si colloca attorno all’11%.

FATTURATO AGGREGATO 2023

RAPPRESENTATIVITÀ

3 membri
CONSISTENZA MEDIANA DEI BOARD

59 anni
ETÀ MEDIA DEI BOARD

Composizione dei board: le aziende del IV Capitalismo 

presentano una consistenza mediana dei board pari a tre 

membri. I consigli monocratici, nei quali la gestione è 

affidata all’amministratore unico, ricorrono nel 16,2% dei 

casi*.

Pluralità di incarichi: il 6,3% degli amministratori ricopre il

proprio incarico in più aziende del IV Capitalismo. In

particolare, il 5,4% opera in 2 aziende, lo 0,7% in 3 aziende,

mentre il restante 0,2% ricopre incarichi in 4 o più aziende.

Profilo anagrafico: l’età media dei board è pari a 59

anni. Le presidenze, anche quando associate alla carica

di consigliere delegato, sono ricoperte da soggetti

relativamente più anziani (66–68 anni) e presentano la più

alta soglia di accesso (28-29 anni). Intorno ai 60 anni si

collocano i vicepresidenti, mentre i consiglieri delegati e i

consiglieri senza delega ruotano mediamente attorno ai

57 anni.

Ampiezza generazionale: il componente più giovane

ha 20 anni (consigliere), mentre il più anziano ne ha 101

(presidente).

16,2
11,5

25,2

15,0 14,9

6,3 5,4
1,3 1,4 0,7 2,1

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 >10

Frequenza % dei board in base alla numerosità dei membri

Carica Età media Età mediana Età minima Età massima

Amministratore unico 64 64 23 94

Presidente 68 66 29 101

Presidente e Consigliere delegato 66 65 28 100

Vicepresidente 60 60 23 97

Vicepresidente e Consigliere delegato 60 60 27 92

Consigliere delegato 57 57 23 98

Consigliere 57 57 20 99

Totale board 59 59 20 101

Età per tipologia di carica (anni, totale imprese del IV Capitalismo)
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… IL GENERE E LA PROVENIENZA NEI CDA

Elaborazioni Area Studi Mediobanca su dati propri.
*La quota di cariche ricoperte da donne scende al 17% nel Sud e Isole e al 19% nel Nord Est, mentre sale al 21% nel Nord Ovest e nel Centro.
**Legenda: AU=Amministratore unico, P=Presidente, P+CD=Presidente e Consigliere delegato, VP=Vicepresidente, VP+CD=Vicepresidente e Consigliere delegato,
CD=Consigliere delegato e C=Consigliere.

FATTURATO AGGREGATO 2023

RAPPRESENTATIVITÀ

80%
QUOTA DELLE CARICHE MASCHILI NEI BOARD

2 anni
SCARTO MEDIO DI ETÀ TRA DONNE E UOMINI NEI BOARD

⚥Rappresentanza di genere: gli uomini ricoprono l'80% delle

cariche, mentre le donne il restante 20%*. La presenza femminile

varia in funzione della posizione ricoperta: raggiunge i valori più

elevati nelle vicepresidenze associate alla carica di consigliere

delegato (26%) e nelle cariche consiliari senza deleghe (23,5%). Le

quote si riducono invece nel caso dell'amministratore unico (11,9%)

e della presidenza (13,2%), scendendo all'11,3% quando alla carica

di presidente sono associate deleghe operative.

Età media nei board per genere: complessivamente, l’età delle 

componenti femminili nei board risulta più bassa rispetto a quella 

maschile, con una differenza media di 2 anni (58 le donne vs 60 gli 

uomini).

Amministratori esteri: il 3,6% degli amministratori è di origine 

straniera. Tra questi, l’80% è rappresentato da uomini. Le nazionalità 

più ricorrenti sono: Svizzera con il 15,5% degli stranieri, Francia con il

14,3% e Germania con l’11%. Seguono Spagna al 6,7%, Stati Uniti al

6,5%, Belgio al 5,5% e Regno Unito al 4,1%.

Gli altri Paesi si attestano su percentuali inferiori al 4%.

Radicamento territoriale: l’85% degli amministratori di nazionalità 

italiana ricopre incarichi in una media impresa situata nella stessa 

macroarea geografica di nascita. Solo il 15% lavora fuori dalla 

propria area di origine.

11,9 13,2 11,3
22,7 26,0 21,0 23,5

88,1 86,8 88,7
77,3 74,0 79,0 76,5

AU P P+CD VP VP+CD CD C

Donne Uomini

Distribuzione delle cariche per genere (in % del totale imprese del IV Capitalismo)**



2 - I RISULTATI DELL’INDAGINE CONGIUNTURALE E

STRUTTURALE
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CARATTERISTICHE DELLE IMPRESE RISPONDENTI

Tasso di risposta ai questionari: hanno contribuito all’indagine 504 aziende rappresentative del 16% del

fatturato totale del IV Capitalismo italiano. Di queste, 379 appartengono alla categoria delle medie imprese,

mentre 125 rientrano nella fascia delle imprese medio-grandi.

Contesto distrettuale: il 46% delle imprese rispondenti opera all’interno di un contesto distrettuale.

Distribuzione geografica: il 40% delle aziende è localizzato nel Nord Ovest, il 34% nel Nord Est, il 16% nel

Centro e il 10% nel Sud e Isole.

Principali regioni di provenienza delle imprese rispondenti: Lombardia (29,4%), Veneto (18,8%),

Emilia-Romagna e Piemonte (entrambe, 9,7%).

Settori di attività prevalenti: le aziende rispondenti operano prevalentemente nel comparto meccanico

(37,5%), nei beni per la persona e la casa (26,6%), nell’alimentare (17,5%) e nel chimico-farmaceutico (8,9%).

504
IMPRESE RISPONDENTI ALL’INDAGINE

16%
RAPPRESENTATIVITÀ DELLE RISPONDENTI SUL FATTURATO TOTALE



2.1 – PROSPETTIVE E SCENARIO
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2026: PREVALGONO LE ASPETTATIVE DI CRESCITA PER IL IV CAPITALISMO

Aspettative sul fatturato totale: il 62% delle imprese prevede un aumento del fatturato nel 2026, il 18% si

attende una situazione stabile e il 20% prospetta una contrazione.

Ricavi oltreconfine: il 58% delle imprese ritiene possibile un incremento dei ricavi esteri, il 26% ne prevede la

stabilità e il 16% un calo.

Vendite sul mercato domestico: il 62% delle aziende stima una crescita delle vendite in Italia, il 12% ne

prevede la stabilità e il 26% un peggioramento.

Crescita attesa nel 2026: il fatturato complessivo è stimato in aumento del +2,5% nonostante le incertezze

geopolitiche, grazie soprattutto alla crescita delle esportazioni (+3%), affiancata da un contributo più

contenuto del mercato interno (+1,7%).

62%
QUOTA DI IMPRESE CHE STIMANO UNA CRESCITA DELLE VENDITE NEL 2026

+2,5%
CRESCITA DEL FATTURATO TOTALE STIMATA PER IL 2026
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GLI ASSET DISTINTIVI DEL IV CAPITALISMO: PERSONALIZZAZIONE E REPUTAZIONE IN PRIMO PIANO

Flessibilità e orientamento al cliente: la capacità di
personalizzare l’offerta rappresenta il principale punto di forza
delle imprese (65%), confermando il ruolo centrale della
flessibilità operativa e dell’orientamento al cliente nella
costruzione del vantaggio competitivo.

Il valore degli asset immateriali: tra le caratteristiche
maggiormente valorizzate figurano la reputazione del brand
(56%), la qualità dell’offerta che consente strategie di premium
pricing (47%) e le competenze del personale (45,5%), a
testimonianza della crescente rilevanza degli asset immateriali.

Innovazione e apertura ai mercati: l’innovazione
tecnologica (34,8%) e la diversificazione dei mercati serviti
(32,3%) contribuiscono a rafforzare il posizionamento
competitivo delle imprese, sostenendone capacità di
adattamento e resilienza.

La differenziazione prevale sulle leve tradizionali di
competitività: risultano meno frequentemente richiamati il
prezzo di vendita (22%) e la rete distributiva (13,2%); anche la
sostenibilità ambientale (10,9%) raccoglie un numero limitato di
indicazioni. Tale evidenza suggerisce che le imprese
attribuiscono maggiore importanza alla capacità di
differenziarsi attraverso qualità, servizio e relazione con il cliente
rispetto a logiche esclusivamente basate sul prezzo.

*In % delle rispondenti; possibili risposte multiple.

65%
QUOTA DI IMPRESE CHE RISPONDONO CON 

FLESSIBILITÀ ALLE ESIGENZE SPECIFICHE DEI CLIENTI

56%
QUOTA DI IMPRESE CHE RICONOSCONO IL 

BRAND COME LEVA COMPETITIVA

47%
QUOTA DI IMPRESE CHE OTTENGONO UN PREMIUM 

PRICE GRAZIE ALLA QUALITÀ DEI LORO PRODOTTI

Asset competitivi percepiti dalle imprese*

10,9

13,2

22,0

23,7

32,3

34,8

45,5

47,0

56,0

65,0

Sostenibilità ambientale

Rete distributiva

Competitività di prezzo

Assistenza post-vendita

Diversificazione dei mercati

Innovazione tecnologica

Competenze del personale

Qualità e premium price

Reputazione del brand

Personalizzazione dell’offerta
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COMPETITIVITÀ PRESERVATA E CRESCITA RAFFORZATA NELL’ULTIMO BIENNIO

*In % delle rispondenti; possibili risposte multiple.

IMPRESE CHE HANNO INCREMENTATO GLI INVESTIMENTI IN TECNOLOGIA

65,9%
QUOTA DI IMPRESE CHE HANNO PRESERVATO 

MARGINI E COMPETITIVITÀ

39,7%
QUOTA DI IMPRESE CHE HANNO AMPLIATO E 

DIVERSIFICATO L’OFFERTA

41,9%
QUOTA DI IMPRESE CHE HANNO RAFFORZATO IL 

VALORE DEL BRAND

1,3

8,9

24,8

31,7

34,1

39,7

41,9

65,9

Esternalizzazione delle attività

Re-internalizzazione delle attività

Ingresso in nuovi segmenti di

mercato

Espansione della quota di

mercato domestica

Espansione della quota di

mercato internazionale

Ampliamento della gamma di

beni e/o servizi offerti

Consolidamento del

posizionamento del brand

Tutela dei margini e della

competitività

Obiettivi raggiunti nell’ultimo biennio*Difesa della redditività: la salvaguardia dei margini e della
competitività rappresenta il principale obiettivo raggiunto dalle
imprese (65,9%), evidenziando la capacità di preservare
performance economiche e posizionamento competitivo in un
contesto caratterizzato da elevata volatilità.

Valorizzazione degli asset immateriali: il consolidamento della
reputazione del brand (41,9%) e l’ampliamento dell’offerta di beni
e servizi (39,7%) figurano tra i principali risultati conseguiti,
confermando l’importanza delle strategie di differenziazione e
della creazione di valore percepito.

Crescita commerciale e apertura ai mercati: il rafforzamento
del posizionamento competitivo all’estero (34,1%) e in Italia
(31,7%), unitamente all’ingresso in nuovi segmenti di mercato
(24,8%), testimoniano la capacità delle imprese di intercettare
nuove opportunità di sviluppo e di rafforzare la propria presenza
competitiva.

Limitato ricorso alla riorganizzazione produttiva: risultano meno
frequenti gli interventi di revisione del modello operativo, quali la
re-internalizzazione delle attività (8,9%) e l’outsourcing (1,3%). Ciò
suggerisce che, nell’ultimo biennio, le imprese hanno privilegiato
strategie di crescita e consolidamento del mercato rispetto a
processi di ristrutturazione organizzativa.
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OLTRE LE STRATEGIE AZIENDALI: IL PESO DEL CONTESTO ESTERNO

*In % delle rispondenti; possibili risposte multiple.

81,9%
QUOTA DI IMPRESE CHE CHIEDONO MAGGIORE STABILITÀ ECONOMICA

56,2%
QUOTA DI IMPRESE CHE AUSPICANO UNA RIDUZIONE 

DEGLI INPUT PRODUTTIVI

Azioni richieste per favorire lo sviluppo nel biennio 2026-2027*

8,9

10,4

14,5

23,2

29,8

34,9

41,3

56,2

81,9

Riconfigurazione delle catene di

fornitura

Potenziamento delle infrastrutture

Adozione di soluzioni tecnologiche 

basate sull’Intelligenza Artificiale

Semplificazione burocratica

Maggiore disponibilità di forza lavoro

Riduzione delle barriere commerciali

e del protezionismo

Riduzione del cuneo fiscale sul

lavoro

Riduzione del costo degli input

produttivi

Miglioramento del contesto

economico internazionale

Stabilità del contesto economico: il principale fattore ritenuto
necessario per sostenere lo sviluppo nel biennio 2026-2027 è il
miglioramento dello scenario economico internazionale (81,9%),
evidenziando quanto le prospettive di crescita siano strettamente
legate all’evoluzione del quadro macroeconomico globale.

Riduzione dei costi e competitività: oltre la metà delle imprese
(56,2%) indica la riduzione del costo degli input produttivi
(energetici e non) come leva prioritaria per rafforzare
competitività e capacità di investimento. In questa prospettiva si
inserisce anche la richiesta di una riduzione del cuneo fiscale sul
lavoro (41,3%).

Mercati più aperti e accesso alle risorse: le imprese
sottolineano, inoltre, l’importanza di una riduzione delle barriere
commerciali (34,9%) e di una maggiore disponibilità di forza lavoro
qualificata (29,8%), elementi considerati determinanti per
sostenere crescita e sviluppo sui mercati.

Efficienza del sistema economico: semplificazione burocratica
(23,2%), adozione dell’Intelligenza Artificiale (14,5%) e
miglioramento delle infrastrutture (10,4%) sono percepiti come
fattori abilitanti, pur risultando meno prioritari rispetto alle esigenze
legate a stabilità economica e costi produttivi.
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L’EFFETTO DEI DAZI SULL’EXPORT DEL IV CAPITALISMO: PREVALE LA TENUTA DEI PREZZI

Elevata esposizione al mercato statunitense: il 57% delle

imprese del IV Capitalismo esporta negli Stati Uniti, evidenziando

un significativo grado di integrazione con il mercato americano

e una conseguente esposizione agli effetti delle misure

protezionistiche introdotte oltreoceano.

Difesa dei prezzi e dei margini: la risposta prevalente consiste

nel mantenere invariati i prezzi di vendita. Il 45,7% delle imprese

dichiara di aver preservato sia i listini sia i volumi esportati,

mentre un ulteriore 29,6% ha mantenuto i prezzi accettando una

riduzione delle quantità esportate.

Diversificazione degli sbocchi commerciali: parallelamente,

emerge una strategia di ampliamento dei mercati di riferimento.

Il 16,6% delle imprese ha puntato su destinazioni alternative agli

Stati Uniti per ridurre la dipendenza dal mercato americano e

rafforzare la resilienza commerciale.

Limitato ricorso a interventi strutturali: appaiono meno diffuse

le strategie che comportano modifiche più profonde

dell'assetto operativo come l'apertura di siti produttivi negli Stati

Uniti (6,3%) o l'avvio di triangolazioni commerciali tramite Paesi

terzi (3,6%).

57%
QUOTA DI IMPRESE CHE ESPORTANO NEGLI STATI UNITI

45,7%
QUOTA DI IMPRESE CHE HANNO MANTENUTO I PREZZI INVARIATI, 

SENZA PERDERE QUOTE DI EXPORT

*In % delle rispondenti; possibili risposte multiple.

Strategie adottate dalle imprese esportatrici verso gli USA*

3,6

6,3

15,2

16,6

29,6

45,7

Avvio di triangolazioni

commerciali con Paesi terzi

Apertura di siti produttivi negli

Stati Uniti

Riduzione dei prezzi negli Stati

Uniti

Diversificazione verso mercati

alternativi agli Stati Uniti

Prezzi invariati con calo dei

volumi esportati

Prezzi invariati senza riduzione

dei volumi esportati



2.2 – CAPITALE UMANO E ATTRATTIVITÀ
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CRESCERE SENZA PERSONE? IL DILEMMA DELLE IMPRESE DEL IV CAPITALISMO

Difficoltà di reperimento: l'86% delle imprese del IV Capitalismo

rispondenti segnala difficoltà nel reperimento delle risorse umane. Tra

le criticità più diffuse figurano l'inadeguatezza delle competenze

rispetto ai fabbisogni aziendali (skill gap, 60% delle imprese) e la

mancanza di candidature per le posizioni richieste (labour shortage,

51%)*.
Profili più richiesti: le competenze più difficili da reperire sono quelle

tecniche e specialistiche seguite da quelle operative e manuali. I

profili più ricercati sono infatti i tecnici (73%) e gli operai specializzati

(69,9%). Più contenuta la domanda di figure non qualificate per

attività semplici e ripetitive (4,9%) e quelle da inserire nell’alta dirigenza

(5,6%).
Personale straniero: il 76% delle imprese del IV Capitalismo che

hanno risposto all’indagine impiega personale straniero, che

costituisce mediamente il 14% della forza lavoro. Nel 35,4% dei casi,

l'impiego di personale straniero risponde alla difficoltà di reperire

lavoratori italiani per attività considerate più gravose o meno

attrattive. Inoltre, per il 16,2% delle imprese i lavoratori stranieri

rappresentano una risposta al disallineamento tra competenze

disponibili e competenze richieste, contribuendo a soddisfare esigenze

professionali difficilmente copribili sul mercato domestico. Resta invece

residuale il vantaggio riconducibile a un minor costo del lavoro (1,9%)*.

86%
QUOTA DI IMPRESE CHE HANNO DIFFICOLTÀ A REPERIRE PERSONALE

*In % delle rispondenti; possibili risposte multiple.

76%
QUOTA DI IMPRESE CHE RICORRONO A PERSONALE STRANIERO

4,9

5,6

11,7

14,5

22,4

28,0

69,9

73,0

Profili non qualificati

Alta dirigenza

Profili scientifici

Impiegati esecutivi

Operai non specializzati

Addetti commercio e servizi

Operai specializzati

Tecnici

Principali profili professionali richiesti*
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59,0

41,4

34,8

36,0

30,8

26,4

19,5

21,7

31,2

45,0

42,0

32,8

38,0

39,3

44,9

35,9

9,8

13,6

23,2

31,2

31,2

34,3

35,6

42,4

Scarsa internazionalizzazione

Forte peso dell'anzianità

Retribuzione non competitiva

Localizzazione sfavorevole delle sedi

Settore poco innovativo

Welfare insufficiente

Limitate opportunità di crescita

Minore flessibilità lavorativa

Rilevante Poco rilevante Non rilevante

UN PUNTO SUI GIOVANI TALENTI: QUANTO SONO ATTRATTIVE LE AZIENDE DEL IV CAPITALISMO?

Giovani e ricambio generazionale: negli ultimi cinque anni, il 42% delle

assunzioni ha riguardato lavoratori under35; di questi, poco più del 60% risulta

tuttora in azienda. Tuttavia, per questa fascia d’età, la presenza dirigenziale è

quasi nulla (0,9%) e la quota femminile resta contenuta (23%). I lavoratori

over60, destinati ad essere coinvolti nei processi di ricambio generazionale,

rappresentano mediamente il 10% degli occupati.

Selezione del personale senza barriere anagrafiche: 2 aziende del IV

Capitalismo su 3 non prevedono alcun limite di età esplicito nei processi di

selezione del personale. Solo il 24% considera l'età dei candidati,

esclusivamente nella ricerca di profili con esperienza professionale

consolidata*.

Capacità di attrarre giovani talenti: l'86% delle imprese del IV Capitalismo

ritiene di avere un buon posizionamento presso i giovani under35. Il 17% si

considera fortemente attrattivo e riceve numerose candidature, mentre il 69%

riconosce una buona capacità di attrazione, pur con margini di

miglioramento. Il 14% incontra invece difficoltà in tal senso.

I fattori chiave dell'attrattività verso gli under35: la percepita minore

flessibilità lavorativa emerge come il principale fattore critico per l’attrattività

verso gli under35, indicata come rilevante dal 42,4% delle imprese. Seguono

le limitate opportunità di crescita professionale (35,6%) e un’offerta di welfare

ritenuta insufficiente (34,3%), confermando il peso crescente della qualità

dell’esperienza lavorativa. Meno determinanti appaiono invece fattori

strutturali come la scarsa internazionalizzazione, giudicata non rilevante dal

59% delle imprese.

*In % delle rispondenti; fattori ordinati in base alla rilevanza attribuita.

42%
QUOTA DI DIPENDENTI UNDER35 SUGLI ASSUNTI DEGLI ULTIMI 5 ANNI

86%
QUOTA DI IMPRESE CHE SI CONSIDERANO ATTRATTIVE VERSO GLI UNDER35

Rilevanza dei fattori che influenzano l’attrattività verso i giovani under35*
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RISORSE UMANE: UN CONFRONTO GENERAZIONALE NELLE AZIENDE DEL IV CAPITALISMO

*In % delle rispondenti.

10,8

77,5

21,9

43,1

11,3

19,7

46,4

31,5

35,9

64,4

28,6

48,1

7,4

35,4

18,8

46,1

42,1

23,1

11,0

18,0

4,1

23,1

41,1

15,1

42,7

38,1

42,6

38,2

30,5

57,5

46,1

31,5

48,3

Rispetto dei ruoli gerarchici e riconoscimento

della seniority

Propensione al cambiamento e 

all’innovazione

Motivazione e continuità nel medio-lungo

periodo

Equilibrio tra lavoro e vita privata (work–life 

balance)

Disponibilità ad assumere responsabilità e

carichi di lavoro

Disponibilità ad accettare mansioni

esecutive o routinarie

Disponibilità ad accettare compiti diversi da

quelli consueti

Capacità di integrarsi con colleghi di età

diversa

Attitudine all’ascolto e all’apprendimento da 

colleghi con competenze diverse

Aspettative di crescita professionale e

salariale

Adeguatezza della formazione rispetto alle

esigenze operative

Giovani Senior Entrambe

77,5%
QUOTA DI GIOVANI FORTEMENTE ORIENTATI ALL’INNOVAZIONE

64,4%
QUOTA DI GIOVANI CON ELEVATE ASPETTATIVE DI CRESCITA 

PROFESSIONALE E SALARIALE

Tratti e comportamenti organizzativi: un'analisi per fasce d’età*
La spinta dei giovani su innovazione e crescita: i profili più

giovani mostrano un fortissimo orientamento al futuro.
Spiccano in modo netto la propensione al cambiamento e
all'innovazione (77,5%) e le forti aspettative di crescita

professionale e salariale (64,4%). C'è anche una marcata
richiesta di work-life balance (43,1%).

Il focus dei senior su ruoli e responsabilità: i collaboratori
storici rappresentano la colonna organizzativa della stabilità.
Emergono per il rispetto dei ruoli gerarchici (48,1%), per la
disponibilità ad assumere responsabilità e carichi di lavoro
(46,1%) e per l'accettazione di mansioni esecutive o routinarie
(42,1%).

I punti di incontro: integrazione e formazione. Esistono
ampie aree di convergenza identificate come caratteristiche
di "entrambe" le generazioni. Più della metà del campione
(57,5%) concorda sulla capacità di integrarsi tra età diverse,
mentre il 48,3% valuta positivamente l'adeguatezza della
formazione aziendale rispetto alle esigenze operative.

La sfida strategica per le imprese: la vera opportunità

risiede nel saper mettere a sistema l'ambizione dei giovani e il
pragmatismo dei senior, trasformando il potenziale scontro
generazionale in un vantaggio competitivo.
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COME CONQUISTARE E TRATTENERE LA FORZA LAVORO GIOVANE IN AZIENDA? LE RICETTE DEL IV CAPITALISMO

*In % delle rispondenti; possibili risposte multiple.

51,5%
QUOTA DI AZIENDE CHE OFFRONO SOLUZIONI DI WELFARE E BENEFITS 

INTEGRATIVI AL PERSONALE UNDER35

74,7%
QUOTA DI AZIENDE DISPOSTE A GARANTIRE FLESSIBILITÀ DI ORARIO ALLE 

LAVORATRICI UNDER35

Principali strumenti utilizzati per attrarre e mantenere il personale under35*Il baricentro su welfare e competenze: le imprese

rispondenti puntano massicciamente sul benessere e la

crescita professionale. Oltre la metà delle aziende adotta

come strumenti principali il welfare e i benefits integrativi

(51,5%) e l'attivazione di percorsi di upskilling e reskilling (51%).

Leve di reward e autonomia sul campo: per motivare le

nuove leve, il tessuto aziendale risponde offrendo incentivi e

sistemi meritocratici (39,7%), concedendo un'autonomia

operativa crescente (33,8%) nello svolgimento delle mansioni e

flessibilità lavorativa (26,2%).

Inserimento, coinvolgimento e sviluppo interno:

per consolidare il legame con i giovani, circa un'azienda su

cinque investe in processi strutturati di onboarding e mentoring

(21,5%), piani di mobilità interna (20,5%) e formule di

coinvolgimento nei processi decisionali (18,5%).

Focus sul lavoro femminile under35: nelle politiche

specifiche per le giovani donne, le aziende si concentrano

prevalentemente sulla gestione del tempo. Lo strumento più

diffuso è la concessione di orario ridotto o flessibilità (42,5%),

seguito da lavoro da remoto (20,2%) e permessi per cure

parentali (20%). Resta comunque elevata la quota di imprese

che non ricorre a misure specificamente orientate all'attrazione

e alla retention del personale femminile under35 (43,1%).
5,1

6,2

8,7

15,9

18,5

20,5

21,5

26,2

33,8

39,7

51,0

51,5

Gestione e valorizzazione delle diversità

Congedi di paternità estesi

Percorsi di carriera accelerati

Uso dell'inglese nel lavoro

Coinvolgimento nei processi aziendali

Mobilità interna dei lavoratori

Onboarding e mentoring

Lavoro agile e flessibilità

Autonomia operativa crescente

Incentivi e meritocrazia

Percorsi di upskilling/reskilling

Welfare e benefits integrativi



2.3 – GOVERNANCE E APERTURA DI CAPITALE



24

IL RUOLO DELLA FAMIGLIA NELLA GESTIONE DELLE IMPRESE DEL IV CAPITALISMO

*In % delle rispondenti.

Predominio del controllo familiare: la struttura proprietaria
delle medie imprese è fortemente concentrata. Il controllo
azionario fa capo a un'unica famiglia o persona fisica (63%) o
a più soggetti legati da vincoli di parentela (22%), lasciando
all'azionariato diffuso solo una quota residua del 15%.

La definizione del ruolo della famiglia: la gestione dei
rapporti tra famiglia e impresa è ancora prevalentemente
informale. Quasi il 40% non adotta strumenti formalizzati di

definizione. Tra chi sceglie di normare i ruoli prevalgono
soluzioni leggere come i patti di famiglia (26,3%) e gli accordi
parasociali (15,1%).

Chiusura dei board e membri indipendenti: la forte
centralità della famiglia nei processi decisionali si riflette
direttamente sui vertici aziendali. La presenza di consiglieri
esterni rimane molto limitata, con il 27% dei membri dei board

classificabile come indipendente.
Livello di istruzione ed esperienze internazionali: il 52% dei

componenti dei board è in possesso di un titolo di laurea,
mentre il 30% ha maturato esperienze di formazione o di
lavoro all'estero.

63%
QUOTA DI IMPRESE CONTROLLATE DA UN’UNICA 

FAMIGLIA O DA UNA PERSONA FISICA

39,6%
QUOTA DI IMPRESE CHE NON DEFINISCONO IL RUOLO 

DELLA FAMIGLIA NELLA GESTIONE DELL’IMPRESA

27%
MEMBRI INDIPENDENTI NEI BOARD DELLE IMPRESE

39,6

0,3

0,3

2,9

3,6

11,9

15,1

26,3

Nessuna definizione del ruolo

familiare

Policy sulla remunerazione

Family Office

Regole su ingressi/uscite dei

familiari

Trust / Fondazione familiare

Codice dei valori familiari

Patti parasociali e accordi di

governance societaria

Patto / Consiglio di famiglia

Principali strumenti per la definizione del ruolo della famiglia nel IV Capitalismo*
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UN PASSAGGIO GENERAZIONALE NON PRIVO DI COMPLESSITÀ

*In % delle rispondenti.
**In % delle rispondenti; possibili risposte multiple.

La mappa delle generazioni attualmente alla guida: la leadership

attuale vede una forte concentrazione nella fase intermedia del ciclo

familiare. Il 52% delle imprese del IV Capitalismo si trova sotto la guida della

seconda generazione, il 28% è ancora gestito dal fondatore (prima

generazione), il 14% è già passato alla terza generazione, mentre il restante

6% fa capo a quelle successive.

Stato delle successioni concluse o in corso: il passaggio di leadership

risulta completato nel 33,3% dei casi (con il 25,1% a favore di un CEO

familiare e l'8,2% esterno) ed è attualmente in corso nel 14,5% delle imprese

(con il 12,5% orientato sulla linea familiare e il 2% su manager esterni). Un

ulteriore 13,5% del campione ha in programma l'avvio della transizione nel

prossimo biennio.
Pianificazione assente e motivazioni del blocco: la quota rimanente

delle aziende (38,7%) dichiara di non avere la successione in programma.

Questa scelta è motivata principalmente dalla giovane età dell'attuale

CEO familiare, situazione che interessa il 34,7% del totale, mentre nel

restante 4% dei casi l'assenza di piani è dovuta al disinteresse delle nuove

generazioni verso la gestione.
Fattori di criticità nel passaggio generazionale: il principale ostacolo

rilevato è la resistenza al cambiamento della generazione precedente

(50,4%), seguita dal disinteresse degli eredi verso la gestione (34,6%) e dalla

loro mancanza di competenze professionali (31,1%). Rimangono più

marginali i problemi legati alla conflittualità tra troppi aspiranti alla guida

(14,5%) e all'eccessivo frazionamento delle quote azionarie (11%)**.

52%
QUOTA DI IMPRESE ALLA SECONDA GENERAZIONE

38,7%
QUOTA DI IMPRESE CHE NON HANNO IN PROGRAMMA 

UN PASSAGGIO GENERAZIONALE

2,0

4,0

8,2

12,5

13,5

25,1

34,7

In corso con CEO esterno

Non in programma per

disinteresse eredi

Completato con CEO esterno

In corso con CEO familiare

Avvio previsto nel prossimo

biennio

Completato con CEO familiare

Non in programma per CEO

attuale giovane

Sì, con CEO interno                    Sì, con CEO esterno  

Non in programma                     In fase di pianificazione   

Stato di avanzamento del passaggio generazionale*
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APERTURA DEL CAPITALE: OPPORTUNITÀ DI CRESCITA, SENZA RINUNCIARE AL CONTROLLO

Prudenza e controllo: l’approccio delle imprese del IV Capitalismo all’apertura

del capitale rimane prudente, ma orientato al futuro. Sebbene una quota ancora

contenuta (17,2%) manifesti un interesse immediato, la maggioranza delle aziende

(42,1%) considera questa possibilità con cautela. Il restante 40,7%, invece,

preferisce escluderla per preservare la propria indipendenza e autonomia

decisionale.

Aprire per crescere: la principale leva che spinge le imprese verso l’apertura

del capitale è la volontà di accelerare la crescita dimensionale attraverso

operazioni di acquisizione (56,7%). Seguono l’esigenza di reperire risorse finanziarie
per sostenere gli investimenti (40,4%) e l’interesse a introdurre competenze

manageriali esterne alla famiglia imprenditoriale (34,1%). Meno rilevante, invece, il

tema del passaggio generazionale, indicato dal 17,5% delle aziende*.

L’identikit del partner ideale: gli imprenditori del IV Capitalismo mostrano una

chiara preferenza per gli investitori industriali (69,9%), seguiti dai fondi di private

equity (40,6%). Al di là della tipologia di investitore, il partner ideale deve garantire

una visione di lungo periodo (67,4%), apportare competenze manageriali e

strategiche (51,1%) e adottare un approccio non invasivo nella gestione

dell’impresa (43%)*.

I timori delle imprese: le principali preoccupazioni riguardano la tutela della

famiglia proprietaria e la salvaguardia dell’identità aziendale. Il timore più diffuso è

la perdita di autonomia decisionale (56,9%), seguito dal rischio di collaborare con

investitori non pienamente allineati alla visione dell’impresa (55,6%). A ciò si

aggiungono i timori legati a una maggiore complessità della governance (29,1%)

e alle pressioni per il raggiungimento di risultati nel breve periodo (19,5%). Più

marginali, invece, le preoccupazioni connesse a obblighi di trasparenza e

reporting più stringenti*.

17,2%
QUOTA DI IMPRESE CHE VALUTANO POSITIVAMENTE 

UN’APERTURA DEL CAPITALE

69,9%
QUOTA DI IMPRESE FAVOREVOLI A UN’APERTURA 

VERSO INVESTITORI INDUSTRIALI

*In % delle rispondenti; possibili risposte multiple.

Principali caratteristiche richieste all’investitore ideale*

11,2

16,0

38,2

43,0

51,1

67,4

Capacità di sostenere ulteriori

round di investimento

Equa divisione dei poteri con i

membri della famiglia

proprietaria

Apporto di competenze

industriali specifiche

Approccio non invasivo alla

governance

Apporto di competenze

manageriali e strategiche

Orizzonte di lungo periodo



2.4 – FOCUS SUI TERRITORI
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IV CAPITALISMO IN CRESCITA NEL 2026: ASPETTATIVE FAVOREVOLI IN TUTTA LA PENISOLA

Attese sull’andamento delle vendite 2026 rispetto al 2025, in %

+3,3%
CRESCITA ATTESA DEL FATTURATO NEL NORD OVEST

+6,3%
CRESCITA ATTESA DELL’EXPORT NEL SUD ITALIA

Da Nord a Sud emerge un quadro di fiducia diffusa per le

imprese del IV Capitalismo: tutte le macroaree prevedono

una crescita del fatturato e dell'export nel 2026.

Nord Ovest | Aspettative solide: le imprese del Nord

Ovest prevedono la crescita di fatturato totale più

sostenuta rispetto alle altre aree del Paese (+3,3%). L’export

dovrebbe seguire dinamiche sostanzialmente allineate

(+3,5%) e le vendite domestiche sono attese in aumento

del +3%, valore più elevato tra le macroaree.

Nord Est | Crescita trainata dai mercati esteri: nel Nord

Est le attese indicano una crescita del fatturato totale del

+1,8% e dell'export del +2,5%, con una dinamica estera più

favorevole rispetto a quella domestica (+0,6%).

◐Centro | Crescita equilibrata: le imprese del Centro

prevedono un incremento del fatturato totale del +2%,

dell'export del +2,1% e delle vendite domestiche del +1,6%

evidenziando aspettative positive sostanzialmente

bilanciate.

Sud e Isole | Le aspettative sull’export più elevate: nel

Sud e Isole l'export è atteso in crescita del +6,3%, il valore

più elevato tra le macroaree, mentre il fatturato è previsto

in aumento del +3,1%. L’aspettativa sulla crescita delle

vendite domestiche è invece più moderata (+1,2%).

+3,3

+1,8 +2,0

+3,1

+2,5

+3,5

+2,5
+2,1

+6,3

+3,0+3,0

+0,6

+1,6
+1,2

+1,7

 Nord Ovest  Nord Est  Centro  Sud e Isole  Totale IV

Capitalismo

Fatturato totale Export Fatturato domestico



29

PRINCIPALI EVIDENZE SULLE IMPRESE DEL IV CAPITALISMO DEL NORD OVEST

*In % delle rispondenti; possibili risposte multiple.

68%
QUOTA DI IMPRESE DEL NORD OVEST CHE PUNTANO ALLA 

PERSONALIZZAZIONE DELL’OFFERTA

77,4%
QUOTA DI IMPRESE DEL NORD OVEST CHE IMPIEGANO 

PERSONALE STRANIERO

Insight territoriale: il Nord Ovest si distingue per un IV Capitalismo solido, specializzato e orientato ai mercati. La competitività poggia su
personalizzazione, qualità e brand, mentre la principale criticità prospettica riguarda il capitale umano: disponibilità di competenze tecniche,
attrazione dei giovani e gestione del ricambio generazionale saranno determinanti per sostenere la crescita futura.

Competitività fondata su differenziazione e valore: nel Nord Ovest la personalizzazione dell’offerta rappresenta il principale punto di forza
delle imprese del IV Capitalismo (68%), seguita dalla reputazione del brand (54,1%), dalla qualità dell’offerta e dalla professionalità del personale
(entrambi, 43,8%)*. Ne emerge un modello competitivo orientato alla relazione con il cliente, alla qualità e al posizionamento distintivo, più che
alla sola leva del prezzo.

Margini difesi e crescita sui mercati: nel biennio più recente, la tutela dei margini e della competitività è stato l’obiettivo maggiormente
raggiunto (63,2%), accompagnato dal consolidamento del brand (40%), dall’ampliamento della gamma di beni e servizi offerti (37,8%) e
dall’espansione verso i mercati internazionali (35,1%)*. Il Nord Ovest conferma quindi una traiettoria di crescita selettiva, basata su capacità di
tenuta, rafforzamento commerciale e presidio dei mercati esteri.

Le competenze tecniche sono al centro della sfida delle imprese del IV Capitalismo del Nord Ovest: la domanda di lavoro si concentra
soprattutto su profili tecnici (72,8%) e operai specializzati (71,1%), ma l’87% delle imprese segnala difficoltà nel reperire competenze adeguate
e/o un numero sufficiente di candidature*. Il ricorso a personale straniero, presente nel 77,4% delle aziende e pari mediamente all’11% della
forza lavoro, rappresenta una risposta strutturale alla scarsità di risorse disponibili sul mercato domestico.

Attrattività e ricambio generazionale ancora da consolidare: gli under35 hanno rappresentato il 44% delle assunzioni degli ultimi cinque anni e
oltre il 60% risulta ancora in azienda. La presenza femminile tra le risorse giovani rimane contenuta (22%). Le imprese del territorio individuano
nella minore flessibilità lavorativa (44,6%), nelle limitate opportunità di crescita (37,1%) e nella percezione di un settore poco innovativo (36,8%) i
principali fattori che possono ridurre la propria attrattività nei confronti delle nuove generazioni*.

Governance familiare, ma con segnali di apertura manageriale: le imprese mantengono una forte impronta familiare, pur mostrando segnali
di managerializzazione (27% amministratori indipendenti, 55% laureati, 30% con esperienza internazionale). Solo il 17,5% valuta oggi
positivamente un'apertura del capitale, mentre il 37,1% non la esclude in prospettiva futura; il 45,4%, invece, non la considera un'opzione.
Quando viene presa in considerazione, essa è finalizzata soprattutto a sostenere acquisizioni (59,4%) e investimenti (43,6%), privilegiando partner
industriali (72,4%) e orizzonti di lungo periodo (69,7%)*.
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PRINCIPALI EVIDENZE SULLE IMPRESE DEL IV CAPITALISMO DEL NORD EST

*In % delle rispondenti; possibili risposte multiple.

84,9%
QUOTA DI IMPRESE DEL NORD EST CHE 
IMPIEGANO PERSONALE STRANIERO

28%
QUOTA DI AMMINISTRATORI INDIPENDENTI NEI CDA DELLE 

IMPRESE DEL NORD EST

Insight territoriale: il IV Capitalismo del Nord Est rappresenta un modello competitivo fondato su qualità, competenze e capacità di
adattamento alle esigenze della clientela. Emerge inoltre una forte apertura verso risorse e competenze esterne, sia sul fronte del capitale
umano sia su quello della governance, a sostegno della crescita e della continuità aziendale.

Il valore del know-how come fattore distintivo: la personalizzazione dell'offerta (65,8%) rappresenta uno dei principali fattori competitivi delle
imprese del Nord Est, insieme alla reputazione del brand (58,9%), alla qualità dell'offerta in grado di sostenere un premium price (50,6%) e alle
competenze del personale (49,4%)*. Il territorio conferma così un modello competitivo orientato alla specializzazione manifatturiera e al valore
aggiunto.

Crescita sostenuta dal rafforzamento competitivo: la tutela dei margini e della competitività (64,5%) rappresenta il principale obiettivo
raggiunto nel biennio, seguita dal consolidamento del brand (45,2%) e dall'ampliamento della gamma di prodotti e servizi (36,1%).
Parallelamente, il 34,8% delle imprese ha ampliato la propria quota di mercato domestica e il 32,3% quella estera*.

Apertura internazionale anche nel mercato del lavoro: le imprese ricercano soprattutto profili tecnici (70,7%) e operai specializzati (68,7%), a
conferma di un fabbisogno orientato verso competenze professionali qualificate*. Tuttavia, l’88% delle aziende del territorio evidenzia criticità
nell’incontro tra domanda e offerta di lavoro. In questo contesto, il ricorso a personale straniero assume un ruolo centrale: l'84,9% delle imprese
impiega lavoratori stranieri, che rappresentano mediamente il 16% della forza lavoro.

Continuità generazionale e attrazione dei talenti: gli under35 hanno rappresentato il 38% delle assunzioni degli ultimi cinque anni e il 63%
risulta ancora presente in azienda. La quota femminile tra i giovani raggiunge il 25%. Le imprese individuano nella minore flessibilità lavorativa
(41,4%), nelle limitate opportunità di crescita (38,5%) e nella percezione di un settore poco innovativo (35,3%) i principali fattori che possono
ridurre l'attrattività verso le nuove generazioni*.

Apertura graduale a capitale e competenze esterne: il Nord Est affianca alla tradizionale governance familiare una crescente apertura
manageriale: gli amministratori indipendenti rappresentano il 28% dei componenti dei CdA, il 52% possiede un titolo universitario e il 29% ha
maturato esperienze internazionali. Solo il 13,1% delle imprese valuta oggi un'apertura del capitale, ma un ulteriore 47,5% è disponibile a
valutarla in futuro, mentre il 39,4% la esclude. Quando viene presa in considerazione, le principali finalità riguardano la crescita dimensionale
tramite acquisizioni (54,8%) e l’accesso a competenze manageriali esterne alla famiglia (39,1%), privilegiando il coinvolgimento di partner
industriali (67,8%) con orizzonti di lungo periodo (64,3%)*.
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PRINCIPALI EVIDENZE SULLE IMPRESE DEL IV CAPITALISMO DEL CENTRO ITALIA

*In % delle rispondenti; possibili risposte multiple.

77,6%
QUOTA DI IMPRESE DEL CENTRO CHE HANNO PRESERVATO MARGINI E 

COMPETITIVITÀ NEL BIENNIO

49%
QUOTA DI UNDER35 ASSUNTI NEGLI ULTIMI 5 ANNI NEL CENTRO ITALIA

Insight territoriale: le imprese del IV Capitalismo del Centro Italia sono fortemente orientate alla valorizzazione delle competenze,
dell’innovazione e della qualità dell’offerta. La competitività poggia sulla capacità di differenziarsi attraverso know-how, personalizzazione e
brand, mentre le principali sfide riguardano l’attrazione di competenze qualificate e il rafforzamento dimensionale delle imprese.

Innovazione e qualità come motori della competitività: la capacità di adattare e personalizzare l’offerta (63,3%) rappresenta il principale
fattore competitivo delle imprese del Centro, seguito dalla riconoscibilità del brand (57%), dai prodotti di qualità in grado di sostenere un premium
price e dal know-how tecnologico e innovativo (entrambi, 45,6%). Anche le competenze del personale assumono un ruolo centrale (41,8%),
confermando la vocazione del territorio verso produzioni a elevato contenuto distintivo*.

Crescita trainata da margini, brand e ampliamento dell’offerta: nel biennio più recente le imprese del IV Capitalismo del Centro Italia sono state
in grado di preservare margini e competitività (77,6%). A ciò si affiancano il consolidamento della reputazione del brand (42,1%) e l’ampliamento
della gamma di prodotti e servizi (40,8%). L’accesso a nuovi segmenti di mercato e la crescita delle quote di mercato estere (entrambi, 32,9%)
testimoniano inoltre una strategia di sviluppo orientata alla diversificazione*.

Competenze specialistiche e mismatch professionale: la domanda di lavoro si concentra soprattutto su profili tecnici (76,5%) e operai
specializzati (70,6%); tuttavia, per l’80% delle imprese del territorio permane uno squilibrio tra le esigenze aziendali e la disponibilità di candidati sul
mercato*. Il 67,1% delle imprese impiega personale straniero, che rappresenta mediamente il 18% della forza lavoro.

Giovani presenti ma ancora poco rappresentati nei ruoli apicali: gli under35 hanno rappresentato il 49% delle assunzioni effettuate negli ultimi
cinque anni e il 60% risulta ancora presente in azienda. La quota femminile tra i giovani si attesta al 21%. Le imprese individuano nella minore
flessibilità lavorativa (46,6%), nel welfare insufficiente (34,2%) e nella localizzazione sfavorevole delle sedi (31,5%) i principali fattori che possono
ridurre l’attrattività verso le nuove generazioni*.

Apertura al capitale per crescere e diversificare: le imprese del Centro mantengono una governance prevalentemente chiusa, con membri
indipendenti pari al 24% dei CdA, il 46% di consiglieri laureati e il 30% con esperienze internazionali. Tuttavia, le aziende del territorio si distinguono
per una maggiore propensione all'apertura del capitale: il 23,4% si dichiara favorevole e un ulteriore 41,6% potrebbe valutarla in futuro. Quando
presa in considerazione, l'apertura punta soprattutto a sostenere la crescita dimensionale tramite acquisizioni (58,2%) e a rafforzare struttura
finanziaria e investimenti (36,4%), privilegiando il coinvolgimento di investitori industriali (77,6%) con una visione di lungo periodo (67,2%)*.
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PRINCIPALI EVIDENZE SULLE IMPRESE DEL IV CAPITALISMO DEL SUD E ISOLE

*In % delle rispondenti; possibili risposte multiple.

57,4%
QUOTA DI IMPRESE DEL SUD E ISOLE CHE HANNO AMPLIATO LA GAMMA DEI 

PRODOTTI E SERVIZI OFFERTI

83%
QUOTA DI IMPRESE DEL SUD E ISOLE CHE EVIDENZIANO UN MISMATCH TRA 

COMPETENZE DISPONIBILI E FABBISOGNI AZIENDALI

Insight territoriale: nel Sud e Isole il IV Capitalismo si distingue per la capacità di coniugare qualità dell’offerta, presidio del mercato e percorsi di

crescita aziendale. L’espansione dell’offerta rappresenta una delle principali leve competitive, mentre il reperimento delle risorse professionali

necessarie continua a rappresentare una delle principali sfide per sostenere lo sviluppo delle imprese.

Qualità e reputazione a sostegno del posizionamento competitivo: le imprese del Mezzogiorno individuano nella reputazione del brand e nella

capacità di personalizzare l’offerta i principali punti di forza competitivi (entrambi dichiarati dal 52,2% delle rispondenti). Seguono la qualità dei

prodotti in grado di sostenere un premium price (50%) e la professionalità del personale (45,7%), confermando un modello basato sulla creazione di

valore e sulla differenziazione dell’offerta*.

Ampliare l’offerta per sostenere la crescita: la tutela dei margini e della competitività (61,7%) rappresenta il principale risultato raggiunto dalle

imprese del Sud e Isole nel biennio recente. Accanto alla difesa della redditività, emerge una forte attenzione allo sviluppo dell'offerta: il 57,4%

delle aziende ha ampliato la gamma di beni e servizi, valore che rappresenta una delle evidenze più distintive dell'area. A completare il quadro

contribuiscono l'aumento della quota di mercato domestica (44,7%), la crescita sui mercati esteri e il consolidamento della reputazione del brand

(entrambi, 38,3%)*.

Il principale ostacolo è il reperimento delle competenze: le imprese ricercano soprattutto profili tecnici (75,6%) e operai specializzati (68,3%), ma

l’83% delle aziende del territorio evidenzia difficoltà nell’allineare le competenze disponibili alle proprie esigenze produttive e organizzative. Il 54,3%

delle aziende del IV Capitalismo del Mezzogiorno impiega personale straniero, che rappresenta mediamente il 10% della forza lavoro.

Talenti e ricambio generazionale ancora da consolidare: gli under35 hanno rappresentato il 40% delle assunzioni degli ultimi cinque anni; di

questi, il 54% risulta ancora presente in azienda. La quota femminile tra i giovani si attesta al 17%. Tra i principali fattori che possono ridurre

l’attrattività per le nuove generazioni emergono la localizzazione delle sedi ritenuta meno favorevole rispetto ad altri territori (35,6%), il welfare

insufficiente e la minore flessibilità lavorativa (entrambi, 30,4%)*.

Crescere mantenendo il controllo: il 22% dei membri del CdA delle imprese del Sud e Isole è indipendente. Il 42% dei consiglieri, familiari e non, è

laureato e il 31% ha svolto un’esperienza internazionale. L’apertura del capitale interessa oggi il 19,5% delle imprese, mentre il 45,7% potrebbe

valutarla in futuro; il 34,8% non la considera un’opzione. Le principali finalità riguardano l’aumento delle dimensioni aziendali tramite acquisizioni

(50%) e il reperimento di risorse per investimenti (47,1%)*. Tra i partner preferiti si collocano sia gli investitori industriali sia i fondi di private equity

(entrambi, 54,3%), purché in grado di apportare competenze manageriali e strategiche (59%) e una visione di lungo periodo (69,2%)*.



Il presente documento è stato redatto dall’Area Studi Mediobanca. La riproduzione e/o la
diffusione parziale o totale dei dati e delle informazioni ivi presenti è consentita esclusivamente
mediante citazione della fonte:

Area Studi Mediobanca, Indagine congiunturale e strutturale sulle imprese manifatturiere del
IV Capitalismo italiano: competitività, capitale umano e assetti di governance, Quinta
edizione – Luglio 2026.
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